Ciò che non siamo,

ciò che non vogliamo

Con l’esito delle elezioni comunali del 6/7 giugno 2009 ci troviamo di fronte ad un’assemblea rinnovata non solo nelle donne e negli uomini ma anche nelle appartenenze politiche.

Oggi qui comincia un cammino e si vedrà lungo il cammino chi avrà il asso più spedito e più sicuro.

Fondamentale è che l’azione politica e amministrativa sia all’altezza delle aspettative dei cittadini del nostro comune. 

Mi auguro che la nuova giunta e la sua maggioranza  lo siano, noi dell’opposizione faremo la nostra parte, sempre mettendo al centro della nostra azione Remanzacco e le ansie, le speranze dei nostri concittadini.

Un sincero plauso, a tutti quanti, al di sopra degli schieramenti, sono stati chiamati ad assumere sulle spalle le responsabilità di amministrare il nostro comune.

LA FINE DELLE ESPERIENZE CIVICHE RIFORMISTE?

Non basta avere la forza di vincere, bisogna avere le capacità di governare.

E sia detto subito con chiarezza è sulla verifica concreta e quotidiana di questo principio che noi incalzeremo la maggioranza, il sindaco con la sua giunta.
Chi ha vinto deve dimostrare di saper sottrarsi al gioco dei “traghettatori” e degli accordi nascosti, ai nuovi “visitors” che intendo referenziarsi e accreditare nuovi “sponsor” politici a Remanzacco.

E’ comunque in questa ambivalenza tra la vittoria elettorale affidata alle fortune del “civismo assoluto” e l’affacciarsi di un riallineamento  più prossimo agli schieramenti dei partiti di governo regionale e provinciale il significato più politico.

Il significato storico riguarda l’uscita di scena dal governo comunale delle liste civiche riformiste dopo ventiquattro anni. In quanto ci siamo lasciati alle spalle le migliori esperienze riformiste e progressiste: “Rondine” del 1985 e “Progetto Insieme” del 1995.

Per quanto riguarda la nostra lista, per la quale contava moltissimo la forza relativa del Partito democratico, non possiamo non giudicare quella del 6/7 giugno una sconfitta della sfida di governo del comune.

Al tempo stesso è grazie al risultato dei “Democratici per Remanzacco”, di dimensioni confortanti pur nella sconfitta, se la prospettiva di una forza riformista a tutto campo resta aperta e la formazione di una nuova, genuina e fresca classe dirigente per la guida futura di questa comunità diventa un fatto oggettivo e tangibile.

Giudicare il nostro risultato elettorale con il respiro corto sarebbe un errore politico e culturale molto grave,

COME FRONTEGGIARE L’INSICUREZZA e L’IMPOVERIMENTO

Parlando dei problemi più propriamente amministrativi ma fortemente legati all’azione politica dei partiti la nostra opinione è che in questo avvio di mandato amministrativo dovremo indagare in due direzioni che hanno a che fare con i temi dell’insicurezza e dell’impoverimento dei nostri concittadini ma anche del sistema delle imprese e del blocco sociale delle famiglie.
Sull’insicurezza dobbiamo proseguire con estrema determinazione, con molta cura e grande equilibrio. Avere un atteggiamento forte (più poteri e risorse alle forze dell’ordine) non necessariamente repressivo (no alle ronde e alla giustizia fai da te).

E poi, come dicevo, l’impoverimento.

Certo, questo tema non colpisce negativamente la nostra comunità come altre realtà del nostro Paese.  Questo non ci autorizza ad abbassare la guardia.

C’è il rischio che il tenore di vita, la famosa qualità della vita diminuiscano.

Ci si sente più precari, più poveri. Anche chi il lavoro c’è l’ha.

Non possiamo permettere che le persone, le famiglie, le imprese vivano il futuro come una continua scadenza e un susseguirsi di interrogativi.

Esiste e avanza anche da noi, tra i giovani, tra chi pensa di formare una nuova famiglia una “nuova povertà” che è l’incertezza sul futuro che non vive solo dell’insufficienza del reddito, ma delle domande su come a fare a tutelare il proprio stato di salute, a garantire ai propri figli il necessario livello di educazione scolastica e di conoscenza, a mantenere viva una propria rete di relazioni sociali, a garantire i livelli di servizi, dall’asilo nido alla casa di riposo.

NON SI TORNA INDIETRO

La nostra vocazione è quindi aperta a 360°, non è solo amministrare la comunità locale.

Essere Democratici per Remanzacco significa avere una visione completa del paese e dei suoi problemi, e non rinunciare a proporla anche quando la corrente sembra andare invece in direzione di una frammentazione sociale e di una ulteriore sfiducia nelle istituzioni e nel ruolo della politica.
Il nostro è un impegno coerente, un progetto che rimane ambizioso anche se difficile, che dovrà superare ancora molti ostacoli, vincere la disaffezione e costruire la buona politica.

E’ per questo che non abbiamo abbandonato quella che è ancora una fase politica nuova ma incompiuta.

Siamo rimasti la posto di combattimento proprio quando pare davvero di essere di fronte ad un riposizionamenti del baricentro non solo politico, ma anche mentale culturale, sociale ed intellettuale, rispetto alla tradizione civica riformista che aveva contraddistinto questa comunità dal 1985 ad oggi.

Proprio in una fase complessa e delicata come l’attuale ci voleva il rilancio di una compagine riformista, capace di assolvere, in questo dato momento storico, ad una funzione unificante delle anime e delle identità che avevano anticipato a Remanzacco il progetto dell’Ulivo e del Pd.

Mi rammarico di non essere stato capace di portare a termine, in questa competizione elettorale, una nuova “auto identificazione” culturale che saldasse ciò che da troppo tempo è diviso, al di sopra del processo di costruzione del Pd a Remanzacco che è riuscito a mescolare positivamente gli apparati, i vertici.

Il processo, purtroppo, non si è compiuto del tutto per quanto riguarda la “base” e la cosiddetta “società civile”.
Al tempo stesso il mio fallimento, che considero comunque temporaneo, è stato accompagnato dall’abbandono di chi effettivamente non aveva molto interesse ad unire, perché è più facile cavalcare la divisione e arroccarsi nella propria isola identitaria.

E’ stato più facile calibrare la lista civica “Vivere insieme”  e il suo programma elettorale attraverso l’ostracismo e il mobbing politico (vedi i famosi elenchi di proscrizione) promettendo soluzioni  parcellizzate, referenziali  e calibrate sulla base dell’interlocutore di turno oppure evitando la discussione e il confronto su temi fondamentali e d’importanza più generale e complessa.

Non c’è stato nessun confronto pubblico diretto tra i tre candidati a sindaco a livello comunale. E’ stato fatto solamente uno di livello intercomunale in campo neutro in quel di Buttrio.

Per non parlare delle caricature che sono state dipinte dalle guardie pretoriane di “Vivere insieme” nei confronti degli avversari.
Ma se tutto questo è vero, è vero anche che il nostro progetto democratico per Remanzacco non era ancora del tutto pronto.

Non per quanto riguarda le idee e i contenuti, nemmeno per quanto concerne l’intelletto e le capacità delle persone candidate che ringrazio di cuore per la disponibilità, l’impegno, il coraggio e la passione dimostrati. 

Grazie per averci messo la faccia assieme al nostro simbolo di partito. Non era facile. 

Adesso oltre a ridefinire il profilo popolare del partito dobbiamo attrezzarci a quella che è anche una battaglia culturale ampia e di lunga lena.

Una battaglia che vede risvegliare le coscienze e motivare le persone a riaffezionarsi all’impegno per il bene comune e per una politica con la P maiuscola.

Altro che tornare indietro.

Guai se di fronte ad una sconfitta comunque dignitosa e orgogliosa, alle difficoltà del quadro generale del sistema politico e istituzionale cadessimo nella tentazione di voltare la testa all’indietro.

Guai a fare come qualcuno che prima aveva aderito al Pd e poi s’è allontanato: se, solo la strada si presenta impervia ed in salita, rinunciassimo al cammino che insieme abbiamo iniziato o cercassimo scorciatoie solo apparentemente più agevoli.

I passi che abbiamo compiuto sono molti e vanno nella giusta direzione anche se la meta ambita è ancora lontana da raggiungere.

OLTRE LA STAGIONE DEGLI “EX”

Non a caso, nei mesi scorsi, nel definire la nostra scelta autonoma, denunciando il “mobbing” (elenchi di proscrizione “angelici”), abbiamo usato l’espressione “andare liberi”. Per contrastare l’idea della solitudine e dell’autosufficienza. 

Per essere liberi di rivolgersi alla comunità con facce nuove, con idee fresche e genuine, con una compagine ed un programma innovativi, con una proposta per il governo comunale credibile ma soprattutto coerente.

Non è in alcun modo in discussione la legittimazione a governare, da parte della coalizione che ha vinto le elezioni.

Sarà tuttavia opportuno che essa rammenti di non avere dalla sua parte la maggioranza assoluta dei voti e che provveda, quanto prima, a ritirare le proprie “guardie pretoriane” per dare spazio ai “saggi senatori”.

Non va altresì disconosciuto un dato importante che è indice di come la novità dei “Dem 4 REM” sia stata compresa dall’elettorato giovanile, dalle forze emergenti della comunità nonostante il poco tempo a disposizione e il “mobbing” perpetrato dal leader della lista civica di maggioranza e dai suoi pretoriani.

Abbiamo riscontrato nei giovani una maggiore facilità di ascolto e di formazione di opinione.

Questo perché i giovani hanno parlato ai giovani e dei giovani.

Più difficile e complicato è stato l’impatto con le componenti adulte e storiche, più legate alla conservazione e alla moderazione, perplesse di fronte alla novità e al cambiamento quindi rimaste legate ai vecchi schemi degli schieramenti politico del secolo scorso: oserei dire nostalgici (idea del grande centro, democristiani mai coi comunisti e viceversa).
Ai  “Dem 4 REM” sono mancati all’appello i voti espressi dalla sinistra che oserei definire “anarchica” di Remanzacco e dell’area cattolica degli “ex popolari” (rimasta tra gli “Angeli”).

Questo sta a significare che a Remanzacco il Pd non è più il partito degli ex.

Lo dimostra anche il dato definitivo del tesseramento. Gli ex DS e ex Margherita insieme non raggiungono il 25% degli iscritti al Pd di Remanzacco.

CONVINZIONE, UMILTA’ E TROVARE IL CORAGGIO CHE MANCA.

Riguardo al compito politico che attende il gruppo consiliare di opposizione dei “Dem 4 REM” l’importante è avere convinzione e umiltà insieme.
La convinzione di aver cominciato a dar spazio effettivo, e non surrettizio, non marginale,  ai giovani e di avere individuato le proposte in grado di rispondere alle aspettative dei cittadini e di incalzare la maggioranza punto per punto ma soprattutto:  convinzione sull’idea di futuro per la nostra comunità.

Stanno già emergendo le contraddizioni politiche (le nomine negli enti di secondo grado dell’assessore “alla rotonda” vicinissimo al  Pdl, se non già iscritto al partito di Berlusconi) ma anche programmatiche  di fondo della lista di maggioranza (centro commerciale, piano delle antenne, crisi del forno rurale).
Ricordo che uno dei pretesti maggiori per escludere l’ingresso nella lista civica di maggioranza esponenti della sinistra democratica, in primis il collega (compagno) Mauro Cedermas, era la contrarietà alla realizzazione del nuovo centro commerciale mentre in campagna elettorale i nostri avversari   suonavano  la grancassa dell’incoerenza di Scarabelli, principale artefice politico del nuovo piano commerciale, che aveva imbarcato nella propria lista gli oppositori. 

La nascita del Pd a Remanzacco ha avvicinato le diversità di partenza.   Il confronto serrato  sulla questione, ha permesso di elaborare una sintesi che è stata presentata apertamente e chiaramente, oltre che nel programma elettorale, nell’assemblea pubblica del 27 aprile 2009.
Le recenti osservazioni sulla valutazione ambientale strategica (VAS) del piano particolareggiato del centro commerciale, formulate da  diversi sostenitori e fiancheggiatori di “Vivere insieme”,  appaiono  meno “moderate” delle critiche “diessine” espresse a suo tempo che riguardavano principalmente il gap di trasparenza e di partecipazione sull’impianto urbanistico.
L’umiltà, per noi democratici, di sapere invece che resta aperto un problema di credibilità politica da guadagnare, da conquistare piano piano, giorno per giorno, con il tempo, dimostrando concretezza e coerenza. 

Riprendendosi quel “coraggio che manca” come scrive nel suo libro Debora Serracchiani.

PER IL RINNOVAMENTO CULTURALE ED ETICO DELLA POLITICA

Il carattere chiaro e netto, ma anche aperto e reversibile del risultato elettorale indica anche gli obiettivi che devono orientare il nostro lavoro nel futuro prossimo: svolgere la funzione di opposizione, che gli elettori ci hanno assegnato, in modo da proporre una più credibile alternativa di governo e un ricambio generazionale più convinto e determinato.

In sostanza fare di questo gruppo un movimento popolare per il rinnovamento culturale ed etico della politica in grado di proporsi come strumento compiuto dei cittadini alla vita democratica.
Nell’assemblea di circolo del 16 luglio u.s. abbiamo già pensato come deve essere la nostra opposizione: non un’opposizione arida o  sterile; sarà un’opposizione scomoda, proprio in quanto istituzionalmente leale, competente e propositiva coerentemente con le nostre tesi programmatiche.

Un’opposizione diversa da quelle fatte dalle minoranze nella scorsa tornata amministrativa.

Netta, incalzante sull’azione di governo, forte di una propria agenda di priorità, ma sempre e comunque nel modo migliore per perseguire il bene del Paese, per rispondere alle domande e alle esigenze dei cittadini.

Un’opposizione coerente con il disegno più ampio del progetto riformista prodotto e rappresentato dal partito democratico: aperta e nitida dialettica sui programmi, leale e trasparente convergenza sulle regole del gioco (sempre che vengano rispettate dalla maggioranza).

Il dialogo si, il consociativismo e gli inciuci no.

COLTIVARE LA PASSIONE CIVILE DEI GIOVANI

Anche se i programmi potrebbero sembrare simili, e comunque sono diversi, è diverso il metodo di concepire lo svolgimento e l’attuazione dei progetti.

Concetti come trasparenza, partecipazione, condivisione, comunicazione, informazione, non vanno solo esplicitati, vanno applicati e diffusi.
Su questo saremo alternativi e sapremo mettere in campo un’opposizione autorevole e credibile.

Per raggiungere i nostro obiettivi dobbiamo lavorare sempre come una squadra in cui ognuno dei candidati, salvo qualche eccezione, sarà della partita e a turno scenderà in campo.

Rispondo al collega capogruppo di Vivere insieme, dottor Milanese, che mi rinfacciava di non essere stato capace di far eleggere in prima battuta il giovane segretario politico del Pd.

Non era nostra intenzione fra valere il peso delle preferenze né in caso di vittoria né in caso di sconfitta.

Ribadisco che la rotazione per i “Dem 4 REM” sarà effettivamente democratica.

Di converso devo constatare che la corsa alle preferenze ha riguardato proprio la lista civica di “Vivere insieme”, abbiamo visto girare molti  santini prestampati da quella parte, e il risultato del voto al candidato ha visto la mancata elezione del capogruppo uscente della precedente lista civica di maggioranza di “Crescere insieme” e dell’assessore (di Ziracco) alla protezione civile. Ottavo e decimo in ordine di preferenze gli altri due assessori uscenti: la forza dei nuovi candidati o la debolezza dei “vecchi”?  
Attraverso il gruppo consiliare e mediante l’iniziativa più politica di partito, sul piano locale e su quello più globale, dobbiamo riuscire a parlare alla nostra società, alle sue difficoltà e alle sue speranze.

Dobbiamo lavorare per continuare a coltivare la passione civile dei tanti giovani che i sono avvicinati alla politica, al Pd in questi ultimi tempi e soprattutto dopo la sconfitta elettorale.
Sono giovani che non si avvicinano per interesse.

Che interessi particolare o tornaconti personali avrebbero iscrivendosi ad un partito che sta in minoranza dappertutto (livello verticale: comune di Remanzacco, provincia, regione, parlamento nazionale).

Tutto questo fa parte del cammino che ci attende, dei compiti distinti che abbiamo, degli obiettivi vicini e distanti che dobbiamo raggiungere.

Abbiamo tutti una grande responsabilità.

Noi, democratici per Remanzacco, abbiamo anche una responsabilità verso poco più di mille uomini e donne che hanno riposto in noi la fiducia, che noi ringraziamo vivamente e che non meritano di essere disorientati e delusi.

LA NOSTRA DIFFERENZA NEL CONCEPIRE VALORI, METODI, ETICA E STILE DELLA POLITICA
Lo dico pensando al mio ruolo.

Credo che a noi, a me, spetti in primo luogo il coraggio di essere se stessi quando questi appare più difficile. 

Sento semmai il bisogno di rendere sempre più chiaro, per il bene della nostra comunità, la differenza nel concepire i valori, i metodi, l’etica, lo stile nel condurre il governo della cosa pubblica, che rendono gli schieramenti civici e le culture politiche diversi e alternativi.

Tanto più ora.

Omologarsi come Zelig, piegarsi al nuovo pensiero unico è facile e vantaggioso ma è un atto di rinuncia, una manifestazione di sfiducia nelle proprie ragioni e, talvolta, persino nella propria storia.

Cambiare se stessi senza rinunciare a testimoniare la grandezza di un percorso umano e senza rinunciare a immaginare e costruire, attraverso proposte realistiche, un presente e un futuro migliore.

A cosa servirebbe altrimenti la politica?

Invito a riflettere, soprattutto chi, da più mandati, siede su questi banchi, con queste parole della poesia:   “Non chiederci la parola che squadri da ogni lato”  che apre l'omonima sezione nell'opera “Ossi di seppia”  del premio Nobel per la letteratura  Eugenio Montale:

“Codesto solo oggi possiamo dirti,

ciò che non siamo,

ciò che non vogliamo.”

Lascio all’intelligenza e alla sensibilità di ognuno capire ed interpretare queste parole.
Remanzacco, 24 luglio 2009  
Arnaldo Scarabelli
   (Dem 4 REM) 
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